
nel 2010. Quella delle gambe mo-
strate come un trofeo di pesca risale
al febbraio 2010. I militari Usa,
dell’82esima divisione avio-traspor-
tata, inviati ad una stazione di poli-
zia della provincia di Zabul, aveva-
no il compito di scannerizzare l’iri-
de del kamikaze morto e prelevare
le impronte digitali, per tentare
l’identificazione. Le cose poi hanno
preso una piega diversa, troppo for-
te la tentazione della foto ricordo
con i resti umani. Pochi mesi più tar-
di, in circostanze analoghe, una nuo-
va serie di scatti con i corpi di tre
insorti, saltati in aria con l’ordigno
che stavano preparando per colpire
una stazione di polizia. Due soldati
Usa si sono messi in posa mostran-
do una mano mozzata con il dito me-
dio alzato. Un altro si è chinato su
un cadavere e si è fatto fotografare
mentre gli stringeva la mano, come
se si presentasse. Vicino a un altro
corpo è stata messa una falsa mostri-
na dell’82esima divisione con la
scritta «Cacciatore di zombie».

IDENTIFICATI I MILITARI
Le foto, si è affrettato a far sapere il
segretario alla Difesa Leon Panetta,
non rappresentano «la professionali-
tà della larga maggioranza delle for-
ze Usa impegnate oggi in Afghani-
stan». Il capo del Pentagono condan-
na il «comportamento folle» e chie-
de scusa. Aveva chiesto al Los Ange-
les Times di non pubblicare le imma-
gini, il rischio di ritorsioni è sempre
dietro l’angolo su un terreno così in-
sidioso come quello afghano. Anche
il generale John Allen, comandante
delle forze internazionali, condan-
na i trofei fotografici e si dice pronto
a collaborare con le autorità afgha-
ne per un’inchiesta. Molti dei milita-
ri coinvolti sono già stati identifica-
ti.

La fermezza della condanna non
rivela solo imbarazzo, ma anche il
timore che le foto possano innesca-
re una nuova spirale di violenza. Gli
ultimi mesi sono stati difficili. Nel
gennaio scorso ha fatto scandalo il
video che mostrava marine america-
ni mentre orinavano sui cadaveri di
tre talebani uccisi. A febbraio c’è sta-
to il rogo - involontario si disse - di
diverse copie del Corano nella base
Usa di Bagram: 30 civili afghani e
sei militari americani uccisi negli in-
cidenti che ne seguirono. A marzo la
carneficina del sergente Robert Ba-
les: un massacro immotivato in due
villaggi, 17 civili uccisi, molti erano
bambini. Le foto con i corpi smem-
brati sono solo un’altra pagina di un
libro di nefandezze. Episodi inaccet-
tabili, secondo Hamidullah Tokhi,
deputato della provincia di Zabul.
Sono cose come queste, dice, a spin-
gere la gente «ad andare in monta-
gna con i Talebani».❖

La tempesta di sabbia che ha colpito
ieril'Egitto - porti chiusi per il forte
vento, rallentamento del traffico ae-
reo e automobilistico - è stata inter-
pretata come un presagio di incertez-
za sul futuro politico del Paese a poco
più di un mese dalle elezioni presiden-
ziali previste il 23 e 24 maggio con il
ballottaggio il 16 e 17 giugno. La scar-
sa visibilità a causa della sabbia del
deserto si riflette nella relativa chia-
rezza sui candidati alla presidenza do-
po l'esclusione di nomi eccellenti deci-
sa dalla Suprema commissione eletto-
rale. Tra gli esclusi ci sono nomi illu-
stri tra cui, il più illustre e inviso ai
Fratelli musulmani, l'ex capo dei ser-
vizi segreti ed ex vicepresidente per
pochi giorni del deposto Hosni Muba-
rak, Omar Suleiman. Ma anche il can-
didato salafita Hazem Abou Ismail e
il numero due della Fratellanza Mu-
sulmana, Khairat El Shater. I Fratelli
Musulmani non si sono lasciati pren-
dere alla sprovvista dalla dichiarazio-
ne di «ineleggibilità» e hanno subito

ripiegato su Mohamed Mosry, presi-
dente di «Libertà e Giustizia» braccio
politico della confraternita islamica
che ha la maggioranza relativa nel
parlamento egiziano, come ha riferi-
to la tv satellitare saudita «al Arabi-
ya». Un nome di spicco: nato nel
1951, Mohamed Morsy, è stato mem-
bro della Fratellanza fino alla fonda-
zione del partito Libertà e Giustizia.
Laureato in ingegneria nell'Universi-
tà del Cairo nel 1975, al Mosry, agli
inizi degli anni '80 del secolo scorso
ha insegnato come «assistente docen-
te» nell'Università del South califor-
nia, negli Stati Uniti.

MINACCIA SALAFITA
D’altro canto alcuni degli esclusi - tra
loro anche fra cui anche il liberale Ay-
man Nour -minacciano di non arren-
dersi al verdetto della commissione.
Migliaia di fan di Abu Ismail, elimina-
to dalla lista perchè la Sec afferma di
avere prove che sua madre aveva dop-
pia nazionalità egiziana e statuniten-
se, prima si sono riuniti davanti alla
sede della commissione; poi, dopo pe-
santi prese di posizione su Twitter e
Facebook contro l'esclusione del loro
candidato, hanno minacciato di anda-
re in corteo nella simbolica Piazza
Tahrir per un sit-in a tempo indeter-
minato. L'iniziativa, però, è stata subi-
to criticata perfino dal portavoce del
partito salafita Al Nour, Nader Bakr
sulla tv privata Dream TV 2. «Creare

caos non è la strada migliore per di-
fendere - ha dichiarato - Se saremo
sicuri che (Abou Ismail) sta menten-
do, saremo i primi a prenderne le di-
stanze». Nessun commento da parte
dei responsabili della campagna
elettorale di Omar Suleiman, esclu-
so perchè mancava una manciata di
firme alla sua candidatura. Sul sito
«I’m Sorry mister President», pagi-
na di Facebook pro-Mubarak, è ap-
parso un comunicato in cui si dichia-
ra «rispetto assoluto» per la decisio-
ne della commissione e si fanno i mi-
gliori auguri per il futuro di Sulei-
man. Il terzo escluso, che sembrava
potesse essere in pole position per-
chè si diceva avrebbe raccolto voti
sia dai Fratelli Musulmani che dai
salafiti, l'uomo d'affari Khairat Al
Shater, prontamente sostituito è sta-
to escluso perchè durante la presi-
denza Mubarak era stato condanna-
to a sette anni di reclusione per rici-
claggio di denaro e per appartenen-
za ad un gruppo fuorilegge (tali era-
no considerati i Fratelli Musulma-
ni). Non lo ha aiutato il perdono con-
cessogli dal Consiglio Supremo del-
le Forze Armate, che regge l'Egitto
dalle dimissioni di Mubarak.

Dopo l'eliminazione di 10 dei 23
candidati, dei 13 rimasti in lizza le
probabilità maggiori di successo
sembrano indirizzate verso l'ex se-
gretario generale della Lega Araba e
già ministro degli esteri fino al
2001, Amr Mussa. Ma potrebbero fa-
vorire anche l'ex ministro dell'avia-
zione civile di Mubarak, il generale
Ahmed Shafiq, nominato dallo stes-
so rais primo ministro poco prima di
lasciare il potere. Qualche fonte as-
segna a lui un 40 per cento di con-
sensi e ad Amr Mussa un 27 per cen-
to. Ma sembrano dati ancora poco
veritieri.❖

Foto Ansa

«Lo siento mucho, me he equivocado, no volvera a ocurrir» (Mi spiace molto, ho
fatto un errore, non si ripeterà): parola di Juan Carlos di Borbone, 74 anni, re di Spagna,
volto contrito, sguardo carico di pentimento, appoggiato alle stampelle. Il re si è scusato
così per la «frivola» battuta di caccia all'elefante della settimana scorsa in Botswana.

Egitto, «ineleggibili»
i candidati più invisi
ai Fratelli musulmani
Restano i moderati

Alle elezioni presidenziali in Egit-
to non potranno partecipare l’ex
capo dei servizi segreti Omar Su-
leiman, il predicatore salafita Ha-
zem Salah Abu Ismail e Khairat
al-Shater, prontamente sostitui-
to dai Fratelli musulmani.

VIRGINIA LORI

Salafiti in rivolta per l’esclusione del loro candidato Hazem Salah Abu-Ismail
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